RELAZIONE   
PROPOSTA  DI  DECRETO  LEGISLATIVO  RECANTE   LA   MODIFICA  DELLA LEGGE  164/1992

PREMESSA

La Legge n. 164/1992, recante la disciplina sulla tutela delle denominazioni di origine dei vini, ha contribuito in 17 anni in maniera determinante allo sviluppo e al consolidamento del nostro patrimonio nazionale delle produzioni vitivinicole di qualità. 
Tuttavia, pur presentando molti aspetti basilari da salvaguardare legati alla nostra peculiare tradizione, detta legge necessita di una rivisitazione organica, sia per adeguarla alla nuova OCM (Reg. CE n. 479/2008), sia per rilanciarne l’efficacia rispetto alle attuali esigenze degli operatori ed alle nuove sfide dei mercati comunitario e internazionale.

Tale adeguamento sarà possibile entro breve termine  grazie alla delega che il Governo ha ottenuto nell’ambito della recente  legge 7 luglio 2009 , n. 88 (Comunitaria 2008), pubblicata sulla G.U. del 14 luglio u.s.. 
L’articolo 15  di tale legge prevede,  infatti, che entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della stessa legge (29 luglio 2009), il Governo è delegato ad adottare (su proposta del Ministro per le politiche europee, del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e del Ministro della giustizia, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano)  uno o più decreti legislativi per l’attuazione del regolamento (CE) n. 479/2008,  al fine di assicurare la piena integrazione tra l’organizzazione comune del mercato del vino e la normativa nazionale, apportando specifiche integrazioni e modificazioni alla normativa vigente, tenendo in particolare conto dei seguenti  princìpi e criteri direttivi:

a) preservare e promuovere l’elevato livello qualitativo e di riconoscibilità dei vini a denominazione di origine e indicazione geografica;

b) ridefinire il ruolo del Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche tipiche dei vini;

c) assicurare strumenti per la trasparenza del settore vitivinicolo e la tutela dei consumatori e delle imprese rispetto ai fenomeni di contraffazione, usurpazione e imitazione;

d) perseguire il massimo coordinamento amministrativo tra il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e le regioni, in particolare per quanto concerne la gestione del settore dei vini a denominazione di origine protetta e a indicazione geografica protetta;

e) individuare le sedi amministrative e gli strumenti di semplificazione amministrativa in ordine agli adempimenti procedurali a carico dei produttori vitivinicoli;

f) rivedere il sistema dei controlli e il sistema sanzionatorio secondo i criteri di efficacia e applicabilità, individuando gli organismi e le azioni per garantire l’elevato livello qualitativo delle produzioni vitivinicole nell’interesse dei produttori e dei consumatori.

Pertanto, fatto salvo il concerto con il Ministro per le politiche europee ed il Ministro della giustizia, alla definizione della proposta di decreto legislativo di revisione della L. n. 164/1992, per competenza primaria, è chiamato il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali .
Da qui la prioritaria esigenza di arrivare, entro breve termine e  preliminarmente all’avvio del complesso iter procedurale sopra richiamato,  alla definizione di una proposta che sia fortemente condivisa dalla filiera vitivinicola e dalle Regioni e Province autonome, anche al fine di agevolare il successivo percorso, in particolare in sede di Conferenza Stato-Regioni.  
La proposta allegata è stata predisposta dagli Uffici del Ministero e dal successivo percorso di concertazione con le Organizzazioni di categoria e gli Enti preposti potrà subire ulteriori migliorie e modificazioni.
NEL MERITO  DELLA  PROPOSTA  DI  MODIFICA DELLA  LEGGE 164/1992 
L’allegata  proposta è strutturata in conformità ai principi ed ai criteri stabiliti nella delega al  Governo di cui all’articolo 15 della citata  legge Comunitaria 2008.

In particolare, nella proposta, in attuazione al regolamento (CE) n. 479/2008, sono ripresi i principi fondamentali della nostra consolidata tradizione nazionale sulle DO ed IGT sanciti dalla L. n. 164/1992,  che ovviamente non contrastano con lo stesso regolamento, e sono introdotti gli aspetti normativi relativi alle innovazioni apportate dalla nuova OCM, assicurando altresì la piena integrazione ed armonizzazione tra l’organizzazione comune del mercato del vino e la normativa nazionale.
Preliminarmente all’illustrazione dell’articolato della proposta, è pertanto opportuno evidenziare le principali innovazioni apportate dalla nuova OCM vino in materia di vini DOP e IGP (Reg. CE  n. 479/2008 del Consiglio e Reg. applicativo CE n. 607/2009 della Commissione):

1) Definizione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografiche. 
La nuova OCM, pur salvaguardando le specificità del settore vitivinicolo, ha armonizzato il sistema di protezione delle DOP e IGP dei vini con quello degli altri prodotti dell’agroalimentare (Reg. n. 510/2006), sia per le definizioni, sia la relativa protezione comunitaria ed internazionale.

Tuttavia, limitatamente  alle definizioni (DOP e IGP), l’innovazione è di carattere formale ed è funzionale al sistema Comunitario di classificazione, ma nella sostanza non è tale da  incidere sull’attuale sistema di classificazione nazionale (DOCG, DOC, IGT). 

Infatti,  proprio per la specificità del settore,  la tradizionalità, il rilievo socio-economico e culturale che rivestono le DO e le IG nei principali Paesi europei vitivinicoli, la stessa OCM fa salvo l’uso delle preesistenti menzioni specifiche tradizionali,  che per l’Italia sono DOCG e DOC (nell’ambito delle DOP) e IGT (per le IGP). Tali menzioni tradizionali possono infatti essere utilizzate (in etichettatura e presentazione)  anche in sostituzione delle relative espressioni comunitarie ed, ovviamente in conformità alle norme degli Stati membri  che disciplinano l’uso delle stesse.

In ogni caso l’innovazione esiste e come tale va ripresa nella proposta in questione, sia per aspetti di carattere generale, sia per aspetti particolari (procedura, controllo, ecc.). 
2) Protezione  comunitaria  e relativa procedura di  conferimento. 
Il sistema cambia profondamente rispetto al preesistente,  dove il riconoscimento avveniva in ambito nazionale e soltanto successivamente gli Stati membri comunicavano alla Commissione UE gli elenchi dei VQPRD (DOCG e DOC italiane) e IG riconosciuti ai fini della pubblicazione sulla G.U.C.E..  

Il sistema della nuova OCM vino è identico a quello previsto per gli altri prodotti DOP e IGP dell’agroalimentare e prevede per il conferimento della protezione (e contestale approvazione e modifica dei disciplinari)  una  preliminare procedura nazionale  ed una successiva procedura comunitaria che si conclude con la registrazione.
La nuova OCM prevede comunque una fase transitoria, che si concluderà il 31 dicembre 2011, per l’esame delle domande (di riconoscimento o modifica dei disciplinari) presentate entro il 1° agosto 2009 con la procedura prevista dalla preesistente normativa nazionale.

3) Zona di produzione vini IGP.  
Mentre finora la normativa Comunitaria non obbligava gli Stati membri a prevedere per i corrispondenti vini IG (IGT italiani)  la delimitazione della zona di vinificazione delle uve, con la nuova OCM viene introdotto tale importante elemento, che è da inserire nei relativi disciplinari.
Anche per questo aspetto la nuova OCM prevede una deroga transitoria,  che consente l’elaborazione dei vini IGP al di fuori della zona delimitata  fino 31 dicembre 2012.
4) Verifica del rispetto del disciplinare - Controlli di filiera sulla produzione dei vini DOP e IGP.

Tali controlli, rispetto alla preesistente normativa Comunitaria e nazionale,  vengono estesi anche ai vini IGT, per i quali in particolare sono previsti obbligatoriamente gli esami analitici (anche se con varie modalità: sistematici, a sondaggio, casuali mediante un’analisi del rischio).
Inoltre per i controlli in questione viene mutuato il sistema posto in essere per gli altri prodotti DOP e IGP e pertanto devono essere affidati ad Enti pubblici o ad Organismi terzi.

IN  ORDINE ALL’ARTICOLATO DELLA  PROPOSTA  SI  ILLUSTRANO LE PRINCIPALI  MODIFICHE  E  INTEGRAZIONI  ALLA LEGGE 164/1992:

CAPO   I


NORME   GENERALI  -  CLASSIFICAZIONE   DELLE  DENOMINAZIONI   DI  ORIGINE,  DELLE   INDICAZIONI  GEOGRAFICHE,   AMBITO DI APPLICAZIONE   E   AMBITI TERRITORIALI

ART. 1 - (Denominazione di origine protetta  e indicazione geografica protetta)

Sono necessariamente riportate le nuove definizioni di DOP e IGP, in conformità alla normativa  comunitaria (Reg. 479/92).

Gli  altri principi sanciti derivano dalla L. 164/1992.
ART 2 - (Utilizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche)

Viene ripreso quanto sancito dalla L. 164/1992, con un necessario adeguamento all’OCM, in merito alle situazioni eccezionali che possono consentire il riconoscimento di una DOP e IGP per un solo produttore.

ART. 3 - (Classificazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche)

Pur nel rispetto delle indicazioni comunitarie, si è salvaguardato  il sistema piramidale di classificazione della L. n. 164/1992. Pertanto viene ribadito che  le menzioni specifiche tradizionali italiane “Denominazione di Origine Controllata e Garantita” (DOCG), “Denominazione di Origine Controllata” (DOC) e “Indicazione Geografica Tipica” (IGT) costituiscono il fulcro della corrispondente classificazione italiana.  
Vengono poi introdotte, rispetto alla L. n. 164/1992, le  citate menzioni DOCG, DOC, IGT, anche in lingua tedesca, francese e slovena, utilizzabili per le produzioni derivanti dai relativi territori a bilinguismo (Provincia di Bolzano e Valle d’Aosta)  o dove la minoranza linguistica è tutelata per legge (alcune province della Regione Friuli Venezia Giulia per lo sloveno).
Inoltre viene espressamente previsto che le menzioni specifiche tradizionali italiane,  anche con le relative sigle  DOC, DOCG e IGT,  possono essere indicate in etichettatura da sole o congiuntamente alla corrispondente espressione  europea.

In pratica, rispetto alla preesistente OCM, la sigla VQPRD (Vini di Qualità Prodotti in Regioni  Determinate) viene sostituita con la sigla DOP (Denominazione di Origine Protetta).

Parimenti l’IGT non sono più considerati nell’ambito della categoria dei “Vino da Tavola” (che peraltro nella nuova OCM è stata sostituita dalla categoria “Vino”), ma rientrano nell’ambito delle  Indicazioni Geografiche Protette (sigla IGP). 

ARTT.  4 -  5  - (Ambiti territoriali) - (Coesistenza di vini diversi nell’ambito di  una o più DO o IG)

Per questi aspetti il quadro normativo rimane quello della L. n. 164.
Viene infatti  riaffermato il principio, fortemente radicato nella realtà vitivinicola nazionale, della coesistenza in una stessa area ed in un stesso  vigneto di più denominazioni e/o indicazioni. Possibilità peraltro confermata dalla Commissione UE con una specifica dichiarazione al momento del voto del regolamento applicativo n. 607/2009. 

ART. 6 - (Specificazioni,  menzioni, vitigni, annata di produzione)

Tale articolo viene integrato, rispetto alla L. n. 164/1992, con la disciplina delle menzioni tradizionali “Superiore”  e  “passito” o “vino passito”,  “vino passito liquoroso”, nonché con la previsione dell’obbligo di indicare in etichetta l’annata di produzione per i vini DOCG e DOC (quest’ultima previsione nell’interesse dei produttori e soprattutto dei consumatori).
CAPO II

PROTEZIONE  COMUNITARIA -  PROCEDURA DI RICONOSCIMENTO -    REQUISITI  FONDAMENTALI  E  GESTIONE  DELLE  DOCG, DOC  E  IGT

ART. 7 -  (Protezione comunitaria – Procedura per il conferimento della protezione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche ) 

Come evidenziato in premessa, tale aspetto procedurale è del tutto innovativo.

Pertanto, viene disposto che il conferimento della protezione delle DOCG,  DOC e IGT avviene contestualmente all’accoglimento della rispettiva domanda di protezione da parte della Commissione UE, in conformità alle disposizioni concernenti l’individuazione dei  soggetti legittimati alla presentazione della domanda,  il contenuto della domanda stessa e nel rispetto della procedura nazionale preliminare e della procedura comunitaria previste dal Reg. CE n. 479/08 e dal Reg. CE applicativo n. 607/2009.
In particolare, la procedura nazionale viene stabilita con lo specifico decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali d’intesa con la Conferenza Stato - Regioni (in fase di adozione ai sensi  dell'art. 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, n. 428). 

Si sottolinea che con detto decreto è stato previsto il rafforzamento del ruolo delle Regioni e province autonome, in quanto le documentate domande sono presentate per il loro tramite, previa una preliminare valutazione  dei requisiti  da parte delle stesse. Inoltre anche successivamente, in ambito di istruttoria ministeriale, è prevista la collaborazione delle competenti Regioni. 
ART.  8 - (Requisiti di base per il riconoscimento  delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche )

Conformemente alla normativa comunitaria, nonché a  talune disposizioni già riportate nel decreto procedurale applicativo di cui all’articolo 7,  vengono stabiliti i requisiti di base per il riconoscimento delle DOP e IGP, con riferimento alla classificazione qualitativa italiana DOCG, DOC, IGT).

Tali requisiti, peraltro,  sono stati ripresi dalla L. n. 164/1992, con alcuni adeguamenti connessi alla riqualificazione delle produzioni in questione.   
ART. 9 - (Cancellazione della protezione comunitaria e revoca del riconoscimento delle denominazioni di origine  delle indicazioni geografiche).

In tale articolo sono ripresi i principi già contenuti nella L. n. 164/1992,  con  taluni adeguamenti connessi alla nuova procedura comunitaria.

CAPO III

DISCIPLINARI   DI   PRODUZIONE  ED ALBI
ART. 10 - (Disciplinari di produzione)
Tale articolo  stabilisce gli elementi obbligatori e facoltativi da prevedere nei disciplinari di produzione, alla luce della normativa comunitaria. Sono stati ripresi dunque gli elementi di base stabiliti dall’art. 35 punto 2 del Reg. 479/08, consentendo poi la previsione di eventuali regole più dettagliate e/o restrittive nell’ambito degli specifici disciplinari di produzione 

ART.  11 - (Modifica dei disciplinari di produzione DOP e IGP)

Per tale aspetto si rimanda, per analogia,  alla procedura prevista per il riconoscimento di cui  all’articolo 7 del presente decreto legislativo.

N.B. :  Rispetto alla L. n. 164/1992,  viene soppresso l’articolo 11, concernente l’Albo degli imbottigliatori. 
ART. 12 - (Schedario  viticolo ed Albo dei vigneti)
In tale articolo viene proposta, in attuazione dei principi della legge delega, una sostanziale semplificazione degli adempimenti procedurali a carico dei produttori e degli Enti ed Organismi preposti alla Gestione del sistema dei controlli delle DO e IG, al fine di ridurre i relativi costi.

 Tale semplificazione  prevede:

-   l’unificazione dei due strumenti attualmente gestiti dalle Regioni (Albo vigneti DO – elenco vigne IGT) con l’unico strumento denominato “Albo dei vigneti”, posto che i criteri tecnico-gestionali delle superfici vitate per le due categorie di prodotti  sono gli stessi;

-  l’Albo dei vigneti delle singole DOP e IGP diventa a tutti gli effetti uno strumento nell’ambito dello Schedario viticolo (previsto dall’OCM per tutte le superfici vitate) gestito dai servizi del SIAN, che rende disponibili tutti  i dati alle Regioni ed agli altri Enti ed Organismi autorizzati preposti alla gestione ed al controllo delle rispettive  DO e IG.  In tal senso le Regioni accedendo ai dati del SIAN istituiscono d’ufficio gli Albi delle singole DO e IG.

Pertanto la semplificazione sostanziale sta nel fatto che i produttori non devono più effettuare duplici richieste per l’iscrizione dei vigneti all’Albo, o per effettuare le variazioni,  ma vale l’unica iscrizione nello Schedario viticolo (tramite il fascicolo aziendale). 

CAPO   IV

CONTROLLO E CERTIFICAZIONE

DELLE DENOMINAZIONI PROTETTE E INDICAZIONI GEOGRAFICHE
ART. 13 - (Controlli e vigilanza)
In questo articolo, le cui disposizioni si ripercuotono anche su taluni aspetti degli altri articoli  del presente Capo, sono disciplinate le sostanziali innovazioni, introdotte dalla nuova OCM vino, relative alla gestione dei controlli nell’ambito della filiera produttiva, come richiamato in premessa. 
Viene infatti definito il nuovo sistema di controllo sui vini DOP e IGP che dovrà essere attuato da un ente di controllo terzo secondo le modalità previste dal Reg. 882/2004, che potrà essere un ente pubblico o privato, ma che in ogni caso dovrà utilizzare procedure codificate e rispondere a requisiti stabiliti dalle norme nazionali e comunitarie. 

La procedura di controllo si articola in un’attività definita, che prende avvio dalla denuncia di produzione delle uve e del vino per concludersi con la certificazione di idoneità/conformità al disciplinare, che, in particolare per i vini a DO, prevede un certificato analitico chimico fisico ed organolettico e, per i vini IG soltanto un esame analitico. 
A differenza di quanto fino ad oggi accaduto, tale procedura viene affidata per la totalità delle sue fasi, ad un unico soggetto, individuato dai produttori della DO e/o IG, e che sarà l’unico titolato all’attività di controllo.
Tale sistema, pur con le dovute differenziazioni legate alla specificità del settore, riprende   quanto già applicato alle DOP e IGP dell’agroalimentare italiano. 
 ART. 14 - (Modalità di rivendicazione delle produzioni, riclassificazione, declassamenti)

Si prevede un’unica  denuncia di produzione annuale, contestuale per tutti i prodotti vitivinicoli (DOP – IGP e altri vini), direttamente al SIAN, che analogamente a quanto previsto per l’Albo dei vigneti, rende disponibili i dati produttivi a tutti gli Enti ed Organismi autorizzati preposti alla gestione ed al controllo.  Trattasi di importante semplificazione, soprattutto a vantaggio dei produttori,  in quanto viene annullata l’attuale duplicazione  della denuncia delle uve DO e IGT alle competenti Camere di Commercio, le quali comunque possono accedere ai dati del SIAN. 
Per quanto concerne le riclassificazioni e i declassamenti sono riprese le disposizioni della L. n. 164/1992 e dei relativi decreti applicativi, significando che trattasi di diposizioni conformi alla nuova OCM.
ART. 15 -  (Analisi chimico-fisica e organolettica)

In tale articolo vengono sostanzialmente ripresi i criteri  già sanciti dalla legge n. 164/1992, con gli opportuni adeguamenti alla nuova OCM, in particolare per quanto concerne l’obbligo dell’esame analitico anche per i vini IGT e gli elementi analitici da determinare in conformità all’articolo 26 del Reg. CE n. 607/2009. 

In tal senso, per apportare gli opportuni aggiornamenti allo specifico decreto 25 luglio 2003, si  rimanda  ad uno specifico decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali  d'intesa con la Conferenza Stato – Regioni, al fine di stabilire le procedure e le modalità per il compimento sistematico degli esami analitici ed organolettici per ciascun vino a DOCG o a DOC,  per l’espletamento degli esami analitici per i vini IGT, per le operazioni di prelievo dei campioni, per il funzionamento delle commissioni  di degustazione, nonché per stabilire i costi e le modalità di pagamento a carico dei produttori, anche per l’operato delle Commissioni di appello.

CAPO V

 ISTITUZIONE DEL COMITATO NAZIONALE PER LA TUTELA E L  VALORIZZAZIONE DELLE DENOMINAZIONI DI ORIGINE E DELLE    INDICAZIONI GEOGRAFICHE TIPICHE DEI VINI

ART. 16 - (Comitato nazionale per la tutela  delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche tipiche dei vini)
La legge delega stabilisce che occorre ridefinire il ruolo del Comitato, ovviamente in base alle nuove esigenze del settore.
Pertanto occorre perseguire la massima efficienza e qualificazione dello stesso Comitato, per quanto concerne le sue funzioni consultive e propositive in materia di tutela  e valorizzazione delle DO e IG.

Per tali finalità occorre però che il Comitato sia  meno pletorico, anche per rafforzare la coesione dello stesso.
La sua ridefinizione, in particolare per quanto riguarda la rappresentanza delle singole componenti della filiera, va pertanto concertata con le Organizzazioni di categoria, nonché con le Regioni.
CAPO  VI


CONSORZI   DI  TUTELA  PER LE DENOMINAZIONI DI ORIGINE E LE

INDICAZIONI GEOGRAFICHE 
ART. 17 - (Consorzi di tutela)

Vengono  ridisegnati i requisiti e le attività dei Consorzi di tutela,  integrando la vigente normativa con quanto previsto nel sistema delle DOP e IGP,  in particolare all’art. 14 della legge 526/99. 
Vengono quindi affidate ai Consorzi di tutela attività di tutela, vigilanza, valorizzazione delle DO e IG che si esplicheranno nei confronti di tutti i rispettivi utilizzatori.
E’stato inoltre inserito il riferimento alla figura dell’ “agente vigilatore” già contemplato nelle attività dei Consorzi riconosciuti per le attuali DOP e IGP.

CAPO  VII

DISPOSIZIONI SULLA DESIGNAZIONE, PRESENTAZIONE E  PROTEZIONE   DEI  VINI A DENOMINAZIONE  DI ORIGINE E AD INDICAZIONE GEOGRAFICA

ART. 18 - (Designazione, presentazione e protezione dei vini DOP  e IGP)

Per tali aspetti si rimanda necessariamente alla già esaustiva normativa comunitaria, nonché alle specifiche disposizioni nazionali attuative previste con apposito decreto  (in fase di adozione ai sensi  dell'art. 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, n. 428). 

ART. 19 - (Recipienti e contrassegno per i vini DOCG e DOC)

Tale articolo riprende quanto già previsto dalla L. n. 164/1992, con piccoli adeguamenti relativi a taluni  riferimenti normativi della nuova OCM. 
ART. 20 -  (Impiego delle denominazioni geografiche)

Riprende  quanto già sancito all’articolo 24 della L. 164/1992, con gli opportuni adeguamenti alla nuova OCM, per quanto concerne l’utilizzo delle DOP e IGP, solo a seguito della relativa iscrizione nel registro.

Inoltre  vi è l’adeguamento conseguente alla disciplina dei marchi della nuova OCM, per la quale può essere ammessa la coesistenza di marchi precedentemente registrati con le DOP e IGP.

CAPO  VIII 


CONCORSI   ENOLOGICI 

ART. 21 - (Concorsi enologici)

Per tale aspetto, trattandosi di una disciplina  nazionale, viene direttamente ripreso quanto sancito dalla legge 164/1992.   Viene soltanto inserita la nuova  possibilità di far partecipare ai concorsi enologici le partite di vini spumanti di qualità, anche senza  DOP e IGP,  in quanto trattasi comunque di prodotti di alto livello qualitativo e come tali meritevoli di partecipare a competizioni autorizzate ufficialmente dal Ministero. Le norme operative saranno stabilite con apposito decreto.
CAPO  IX 


DISPOSIZIONI   SANZIONATORIE 

In tale Capo, dall’articolo 22  all’articolo 28, conformemente al dettato della legge delega, il sistema sanzionatorio è stato radicalmente rivisto rispetto alla L. 164/1992, tenendo conto  dei  criteri di efficacia e di applicabilità delle sanzioni, individuando altresì gli organismi e le  azioni per garantire l’elevato livello qualitativo delle produzioni vitivinicole nell’interesse dei produttori e dei consumatori.
In particolare, il sistema sanzionatorio:

-     è stato uniformato a quello degli altri prodotti DOP e IGP;

-    individua nel Ministero delle Politiche agricole alimentari e forestali – ICQ - l’organismo preposto ad accertare le violazioni al presente decreto legislativo e ad irrogare le relative sanzioni;  

-  ribadisce il principio di “afflittività” della sanzione e nel medesimo tempo della sua “proporzionalità” rispetto all’illecito perpetrato;
-   a differenza della L. n. 164/1992, interviene su  tutte le fasi e su tutti gli aspetti del processo produttivo e si applica,  oltre che nei confronti dei produttori, anche nei riguardi degli Organismi di controllo e dei Consorzi di tutela. 
CAPO  X 


DISPOSIZIONI   TRANSITORIE  E ABROGAZIONE  NORME  PREESISTENTI

ART.  29 -  (Disposizioni transitorie)

Occorre necessariamente stabilire tali disposizioni per consentire di gestire il settore fino all’entrata in vigore dei decreti ministeriali applicativi previsti dal presente decreto legislativo.  Si ritengono pertanto applicabili in via transitoria  le disposizioni di cui  ai decreti attuativi  della L. n. 164/1992 che non siano in contrasto con il presente decreto legislativo e con la vigente normativa comunitaria.

Viene inoltre previsto, in via transitoria, di  mantenere in carica l’attuale Comitato nazionale tutela e valorizzazione vini DO e IG (nominato ai sensi dell’articolo 17 della Legge 164/1992) fino al 31 dicembre 2011, in quanto ha già intrapreso un’imponente lavoro per portare a termine le numerose domande di riconoscimento e modifica dei disciplinari di produzione dei vini DO e IGP presentate entro il 1° agosto 2009, che ai sensi della nuova OCM possono essere valutate, in via transitoria, con scadenza al citato termine del 31 dicembre 2011, con la preesistente procedura nazionale. 

Dopo tale termine entrerà pertanto in funzione il nuovo Comitato da nominare con i criteri di cui all’articolo 16 del presente decreto legislativo. 

ART.  30 - (Norme abrogate)
Fatto salvo quanto disposto all’articolo 29, dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo, sono abrogati il D.P.R. 12 luglio 1963, n. 930 e la legge 10 febbraio 1992, n. 164. 
In tale ambito sono eventualmente da abrogare alcune disposizioni della L. n. 82/2006, nonché di altre leggi, che riguardano il settore.  
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